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Ente Fiuggi 
Dipendenti 
ancora 
in sciopero 
H Anche oggi a Fiuggi i la
voratori dello stabilimento per 
l'imbottigliamento dell'acqua 
minerale sono scesi in sciope
ro per protestare contro il tra
sferimento forcato in altre sedi 
di due dipendenti. Una settan
tina di operai hanno infatti or
ganizzato un blocco stradale 
davanti alla fabbrica, e una lo
ro delegazione, accompagna
ta dal segretario provinciale 
della Cgil di Fresinone si è in
contrata con un rappresentan
te dell'Ente Fiuggi per chiedere 
l'immediata revoca dei trasferi
menti. 

Secondo i lavoratori, l'azien
da avrebbe adottato questo 
provvedimento in maniera ille
gittima, e già lunedi scorso, per 
un'azione dimostrativa contro 
la direzione aziendale, due 
sindacalisti si erano incatenati 
ai cancelli dello stabilimento. 
Ieri mattina anche II segretario 
generale della Cgil Bruno 
Trentin ha dato il suo appog
gio alla causa dei lavoratori 
dell'Ente Fiuggi e ha annuncia
to che entro domani s) recherà 
nella cittadina termale per un 
incontro coni dipendenti dello 
stabilimento. Intanto l'Ente di 
cui è amministratore delegato» 
Giuseppe Ciampico, ha fatto 
sapere che è disposto ad apri
re una trattativa con i sindacati 
per risolvere il problema del la
voratori compresa la revoca 
del provvedimento di trasferi
mento dei due operai. 

Immigrati 
Sgomberato 
l'albergo 
di Tivoli 
• l I sessantotto extraco
munitari alloggiati all'hotel 
«Torre Sant'Angelo» di Tivoli 
sono stati trasferiti ieri matti
na in altre strutture alber
ghiere più accoglienti. Si trat
ta della pensione «Serafino» 
di Villa Adriana dove ne so
no stati accolti 11 e dell'hotel 
•Lo zodiaco», sulla via Tlbur-
tina, che ne ospiterà 57. 
- Dopo un ultimo censimen
to effettuato Ieri prima del 
trasferimento da Tivoli, il nu
mero degli immigrati da si
stemare negli alberghi è im
provvisamente salito. Di 61 
extracomunitari ufficialmen
te residenti all'hotel Torre 
Sant'Angelo ne sono risultati 
68. Infatti, ben sette persone 
sono state trovate in posses
so del permesso di soggior
no. Mentre oggi stesso altri 
cinque immigrati irregolari 
presenti nell'albergo saranno 
trasferiti presumibilmente a 
Roma. Nei locali del Torre 
Sant'Angelo verrà ora effet
tuata una bonifica sanitaria. 

Franco Caprino r^., 

«Privati colpevoli? 
Sono gli industriali 
a tirare la corda» 
• • Franco Caprino, presi
dente dell'associazione dei 
farmacisti privati del Lazio, 
l'Assiprbfar. ha gestito molte 
serrate contro la Regione e 
contro le leggi finanziarie che 
regolarmente tagliavano le 
spese per la sanità. Questa vol
ta vorrebbe che fosse l'ultima. 
Dice: «Vogliamo uscire da que
sto Indecoroso balletto che si 
ripete ogni anno: prima ci assi
curano che 1 soldi per l'assi
stenza farmaceutica ci sono, 
poi non ci sono più. poi scio
periamo e I soldi si trovano, 
pero non ci sono subito, arriva
no in ritardo». Caprino si ap
pella al "principi dell'89". «Con 
questa Finanziaria il governo 
sta stravolgendo il decreto pre
sidenziale firmato due anni fa 
dai ministri della Sanità, del 
Lavoro e del Tesoro. Di fatto 
disdetta la convenzione con i 
farmacisti. Forse vuole passare 
all'assistenza farmaceutica in
diretta, solo che vuole farcelo 
dire a noi. Di fatto il governo 
sta dalla parte dell'industria 

farmaceutica. Altrimenti per 
eliminare gli sprechi bastereb
be ridurre II numero dei farina- ' 
ci, modificare il pfelfituarfo! s<>K 

prattutto per quanto riguarda 1 
prodotti ad alto costo. GII Indu
striali dicono di avere subito 
un calo del 2% degli introiti. In 
realtà l'industria farmaceutica 
italiana ha gli utili più alti d'Eu
ropa. E poi loro fanno presto a 
recuperare il denaro, basta ag
giungere un eccipiente a un 
medicinale, cambiare il colore 
della scatola, il nome e si può 
maggiorare il prezzo. Siamo 
stufi di coprire le spalle agli in
dustriali, ai quali va II 75% dei 
soldi che reclamiamo dalla Re
gione. Perchè non si ripartisco
no equamente i costi delle ma
novre economiche? Perchè 
non viene applicala la legge 
che prevede la possibilità di 
vendere medicine sfuse a prez
zo inferiore e secondo la pre
scrizione del medico? Chi ci ri
mette è sempre l'utente e chi ci 
guadagna è sempre l'industria, 
noi siamo solo dei distributori». 

Medicine a pagamento dal 25 ottobre? 
Potrebbe restare senza tutela 
anche chi ha bisogno dei salvavita 
Regione indebitata per 45 miliardi 

• » * * • 
^ 

Le proposte per evitare il blocco 
sono state ignorate 
Le accuse del Pds alla giunta 
«Niente programmazione» 

A un passo dalla serrata-farmaci 
Sindacati contro l'assessore: «Non ha fatto niente» 
Si torna a parlare di serrata delle farmacie private. 
Anzi, quest'anno, dopo la Finanziaria, si parla di pa
gare le medicine a prezzo intero sempre, anche 
quelle salvavita. Cgil Cisl e Uil scenderanno in piaz
za sabato 12 ottobre contro l'assessore regionale al
la Sanità. «Non ha fatto niente per evitare il blocco», 
dice Umberto Cerri del Pds. E l'assessore Cerchia 
prende tempo: «Sono fiducioso di evitare i disagi». 

RACHELE QONNELLI 

• • È solamente una questio
ne di tempo. Poi si tornerà a 
dover pagare le medicine a 
prezzo intero, non più solo il 
ticket. E questa volta potrebbe 
essere peggio della serrata del
le farmacie private dello scor
so autunno, con le file di mez
za giornata davanti alle poche 
rivendite comunali, gli anziani 
che svengono per la stanchez
za, le liti all'alba per I numeret-
ti. 

Quest'anno la forma di pro

testa (contro la Regione e il 
governo) pensata dai farmaci
sti privati non 6 la serrata, ma 
la disdetta del contratto con II 
servizio sanitario nazionale. 
Ciò significa che non si potran
no avere gratis neppure i far
maci salvavita. Cioè, se non 
toma a girare il calumet della 
pace tra privati e ministri eco
nomici, da gennaio vedremo a 
fare le file davanti alle 24 far
macie comunali anche I malati 
di cancro, di diabete, di Aids e 

Dante Ealletti 

«Noi comunali 
siamo 
troppo pochi» 
• I «La Situazione è molto 
confusa - dice Dante Falletti, 
difensore civico dell'Mfd, se-
"stdre'drtina-famiaciacomuna-
le a Torre Spaccata - ma se si 
passerà davvero all'assistenza 
indiretta;te-farinacle comunali 
non ce la faranno a reggere. 
Sono troppo poche, solo 24 su 
50 che dovrebbero essere, le 
ultime due sono state aperte 
l'altro autunno. Personalmente 
non credo che si arriverà al
l'assistenza indiretta a gen
naio, con questa nuova minac
cia dei privati di eliminare la 
convenzione con le Usi. Non 
ce la farebbero mai a sopravvi
vere e ciò comporterebbe li
cenziamenti nelle farmacie 
private e nell'industria chimi
ca. È solo una forma di prote
sta, anche se molto grave, per
chè se duresse qualche mese 
ci si troverebbe al collasso. Pe
rò bisogna considerare che 
slamo in una situazione da do
poguerra, dopo la guerra del 
Golfo. La stiamo pagando 
adesso, non con le fucilate, ma 
con queste scelte economico-
finanziarie. Una broncopol
monite costa 400 mila lire di 

antibiotici, attualmente il ma
lato paga solo 40 mila lire di 
ticket, con la nuova Finanzia
ria ne pagherà 80. Io credo che 
bisognerebbe ampliare la fa
scia di farmaci considerati sal
vavita, in quanto farmaci pre
scritti obbligatoriamente. At
tualmente non sono molti, 
neppure tutti gli anti-tumorali. 
Bisognerebbe Includere anche 
gli antibiotici per le broncopol
moniti, gli antitubercolari, i 
calcio-antagonisti per le malat
tie della circolazione. In que
sto modo si risolverebbe an
che il problema del ticket, che 
va bene per le vitamine, ma 
non per i farmaci obbligatori. 
Inoltre è indispensabile au
mentare il numero delle far
macie comunali: per il cittadi
no sono una garanzia, sono le 
uniche svincolate dalla logica 
del profitto e dalle campagne 
pubblicitarie, fanno una reale 
prevenzione contro l'abuso di 
farmaci, riducendo gli sprechi. 
Perciò come Mfd stiamo av
viando una raccolta di cartoli
ne nei quartieri per chiedere 
l'apertura di altre farmacie co
munali. 

tutti gli altri casi gravissimi che 
(inora erano slati risparmiati 
dal caos dell'assistenza indi
retta. 

Ieri, all'indomani della ma
novra finanziaria del governo. 
il clima «farmaceutico» era an
cora confuso. Ma già si vedono 
all'orizzonte i segnali di una 
bufera senza precedenti. «La 
Finanziaria di quest'anno è 
una cosa allucinate, vergogno
sa - tuona il presidente dei far
macisti dell'Assiprofar, Franco 
Caprino - la manovra dei tagli 
prelude all'assistenza indiretta 
in via definitiva. E l'assessore 
regionale alla sanità ha detto 
che non ci sono soldi fino alla 
fine dell'anno né per pagarci 
le ricette né per i laboratori di 
analisi convenzionati. Mi pare 
chiaro che non siamo noi a da
re la disdetta allo Stato e a pas
sare all'assistenza indiretta. È il 
governo e la Regione a voler
lo». 

Finora la Regione ha accu
mulato un debito con i farma

cisti di 45 miliardi. Non molto, 
in compenso però ha finito i 
soldi. E non si sa come andare 
avanti dal 25 ottobre, giorno di 
pagamento per i farmacisti pri
vati, fino alla fine dicembre. 
Nel Lazio il deficit regionale 
che il governo non intende ri
pianare è di 1.100 miliardi, 240 
soltanto al capitolo «assistenza 
farmaceutica». Questo, rispetto 
al bilancio preventivo. Viziato 
esso stesso da una sottostima -
almeno secondo l'Assiprofar -
per cui, a conti fatti, il disavan
zo reale per la farmaceutica 
raggiungerebbe i 320 miliardi. 

•Dal marzo scorso la Regio
ne sa che mancano 1.200 mi
liardi e non è stato fatto niente 
per eliminare sprechi e paras
sitismi - dice Umberto Cerri 
del Pds, vicepresidente della 
commissione regionale sanità 
- Le uniche scelte fatte sono 
state quelle a favore delle 
clientele, senza una program
mazione seria». Sulla stessa li
nea i sindacati Cgil Cisl e Uil 

Francesco Cerchia 

«Ma se il governo 
non sana 
i conti in rosso...» 
EB L'assessore regionale 
alla sanità, Francesco Cer
chia, socialista della corrente 
di Rotiroti, è amareggiato 
che i sindacati chiedano la 
sua «testa». Meno dell'attacco 
dei farmacisti, forse perchè 
se lo aspettava. «1 sindacati 
mi hanno presentato qual
che giorno fa un documento 
sulle farmacie e su altro, lo 
sto esaminando, per il futuro 
però, non serve per l'emer
genza». Cerchia è in partenza 
per Venezia, dove si svolgerà 
venerdì prossimo un summit 
di tutti i presidenti e gli asses
sori regionali. «Tornerò a Ve
nezia, dove ci siamo già riu
niti la settimana scorsa insie
me ai ministri finanziari, e fa
rò la mia dichiarazione insie
me agli altri assessori. Finora 
abbiamo preso atto della in
disponibilità del governo a 
fissare modalità e termini per 
la copertura del bilancio del
le regioni per l'anno in corso. 
E anche della possibilità del 
passaggio all'assistenza indi

retta qualora non si presente
rà una diversa soluzione per 
il problema del deficit. È una 
decisione grave, lo so, che in 
caso dovremo prendere uni
tariamente». Da quando ci 
sarà il blocco dell'assistenza 
diretta? «Non so - risponde 
Cerchia - bisogna chiederlo 
alle organizzazioni di cate
goria, sapere se vorranno 
avere un comportamento ri
gido rispetto al fatto che la 
Regione non può garantite i 
tempi del ripiano del deficit». 
Ma lei, assessore, cori il go
verno non s'arrabbia mai? 
«Come no? L'ultima volta a 
Venezia noi assessori abbia
mo sottoscritto un documen
to durissimo. Gliene leggo 
una frase: "ci troviamo co
stretti a interrompere l'assi
stenza sanitaria, pur consa
pevoli delle conseguenze so
ciali, istituzionali e costitu
zionali di una simile decisio
ne". L'abbiamo firmato all'u
nanimità». 

hanno deciso ieri una manife
stazione contro l'assessore 
Cerchia per il 12 ottobre. I se
gretari delle tre conlederazioni 
Ubaldo Radicioni. Giovanni 
Guerisoli e Alberto Sera dico
no: «Per evitare che si amvasse 
al blocco dell'assistenza sani
taria e farmaceutica avevamo 
sottoposto all'assessore otto 
proposte, che però sono cadu
te nel vuoto. E intanto il Lazio 
ancora non ha un piano sani
tario regionale, Cerchia si deve 
dimettere». L'Mfd parla di «in
giustificabile ricatto» dei far
macisti, «complici di quanti 
nelle istituzioni non tutelano il 
diritto costituzionale alla salu
te». L'assessore cerca di pren
dere tempo. «Venerdì prossi
mo vado a Venezia - dice - al
la riunione di tutti gli assessori 
regionali alla sanità sulla ma
novra governativa. Speriamo 
di riuscire a strappare un po' di 
più dei 3.500 miliardi che il go
verno si è dichiarato disponibi
le a dare per ripianare una par

te dei delicit delle regioni. Se 
cosi sarà sono fiducioso di po
ter evitare ai cittadini i disagi di 
una serrata dei farmacisti. Al
trimenti noi del Lazio non po
tremo che accodarci». 

Ma è guerra anche tra sinda
cali e farmacisti. Cgil Cisl e Uil 
chiedono in caso di serrata la 
precettazione dei farmacisti 
«ribelli». Franco Caprino an
nuncia licenziamenti tra i 
4.500 dipendenti delle farma
cie private a Roma e in provin
cia. Dice: «Ho già avvertito i 
sindacati, se nel frattempo re
gioni e governo non ci avranno 
assicurato quando ci paghe
ranno, dovremo cominciale a 
pensare ai licenziamenti. D'al
tro canto, non possiamo conti
nuare a indebitarci con le ban
che perchè la Regione non ci 
paga o ci paga in ritardo. Si ac
cordi la Regione con i nostri 
grossisti e le industrie e ci dila
zioni soltato il nostro 25% di 
utile». 

Cgil, Os i Uil 

«Tutta la politica 
regionale 
è da buttare» 
• 1 1 sindacati tirano alzo ze
ro contro l'assesspre.regionale 
alla sanità. "Tutta la politica re
gionale in questo settore mette 
nel cantuccio gli strati più de
boli della popolazione - dice 
Alberto Sera, segretario della 
Uil - quest'assessore viene dal
l'area riformista, ma, ci dispia
ce, non fa affatto una politica 
riformista. La sanità pubblica 
sta diventando sempre più 
inaccessibile a chi non ha 
"santi in paradiso". E a volte 
anche il sindacato è uno di 
questi "santi", ma non è più 
accettabile continuare cosi. 
Non è più possibile una mobi
litazione morbida, perciò ab
biamo deciso di scendere in 
piazza a fianco dei cittadini e 
degli anziani il 12 ottobre. A 
meno che l'iniziativa non si 
trasformi in una manifestazio
ne nazionale contro la Finan
ziaria». 

«Siamo molto insoddisfatti 
dello stato del confronto con 
l'assessore - dice Ubaldo Radi-
ctoni, segretario della Cgil -
Abbiamo presentato otto pro

getti: non è possibile che per la 
programmazione farmaceuti
ca il Lazio disponga di due sol: 
funzionari. Chiediamola, rea
lizzazione di un sistema infor
matico che colleghi le Usi. per 
cui c'è già una delibera appro
vata, una diversa gestione dei 
prontuari, analisi sull'assun
zione dei farmaci, programmi 
scientifici per i medici che pre
scrivono i medicinali, l'apertu
ra delle altre 26 farmacie co
munali previste. A Firenze le 
farmacie comunali sono cento 
su un totale di 500. Là non ci 
sono serrate dei privati, perchè 
le comunali fanno da deter
rente. E se i privati del Lazio fa
ranno il blocco, chiederemo 
l'intervento del prefetto». «Il La
zio inoltre non ha ancora un 
piano sanitario, atteso da dieci 
anni, mentre altre regioni sono 
già al terzo - dice Giovanni 
Guerisoli, segretario Cisl - Ma 
non è un caso, è una precisa 
scelta politica. Cosi l'assessore 
può continuare moltiplicare le 
convenzioni e la spesa conti
nua a crescere». 

Faccia a faccia tra Falomi e Landi 

Cauti sorrisi tra Psi e Pds 
«Finalmente d riparliamo» 
Faccia a faccia tra Antonello Falomi segretario re
gionale del Pds e Bruno Landi. commissario da 
oltre un anno del Psi. Il disgelo a sinistra c'è, ma la 
strada per scelte comuni è irta di difficoltà. Landi: 
«Insieme possiamo costringere la De ad elevare 
l'azione di governo alla Pisana». Falomi: «Accele
rare il processo unitario. Ma non siamo disposti a 
governissimi mascherati». 

CARLO FIORINI 

• • Il clima nuovo c'è. Ma la 
strada per un confronto a sini
stra, che porti a scelte comuni 
tra Pds e Psi. è irta di ostacoli. E 
Antonello Falomi, segretario 
regionale del Pds, e Bruno Lan
di commissario del Psi del La
zio, lo sanno bene. Faccia a 
faccia nella redazione de l'U
nità 1 due dirigenti concordano 
davvero su un punto solo: le vi
cende dell'agosto moscovita 
aprono per la sinistra sfide 
nuove, e lo sforzo di affrontarle 
insieme lo faranno. «Nel Lazio 
abbiamo voluto dar seguito al 
clima nuovo che c'è tra i due 
partiti a livello nazionale - dice 
Landi - In un incontro tra i 
gruppi consiliari della Pisana 
abbiamo deciso, come meto
do di lavoro, di confrontarci su 
tutte quelle che saranno le 
scelte importanti della Regio
ne. E questo, tra un partito che 
è al governo e uno che è al

l'opposizione, non è cosa di 
poco conto. L'obiettivo intanto 
può essere quello di condizio
nare la de per innalzare il pro
filo dell'attività del consiglio». 
Ma Landi tranquillizza subito 
gli alleati del quadripartito: i 
numeri e le condizioni politi
che per formule diverse da 
quelle attuali non ce ne sono. 
«Non dilaniarsi più a vicenda è 
già un fatto importante. Noi 
sentiamo che per tutta la sini
stra, dopo il crollo del comuni
smo, si pone il problema di de
finire strade nuove per non ve
der cancellati anche quei valo
ri di solidarietà e di giustizia 
sociale che sono alla base di 
ogni cambiamento - dice Fa
lomi - Sono convinto che biso
gna accelerare un processo di 
avvicinamento. E dovremo 
confrontarci sulle scelte di fon
do, sugli atti concreti che si 

compiono. Senza strumentali-
smi da nessuna parte. Noi sia
mo all'opposizione e slamo 
contro i governissimi palesi e 
quindi anche contro i gover
nissimi mascherati». Il Pds, 
quindi, avverte Falomi, al dia
logo ci crede, ma l'opposizio
ne alle scelte del quadripartito 
che considererà sbagliate la fa
rà fino in fondo. «E vero che 
tutta la sinistra ha di fronte sfi
de importanti. In Svezia, ad 
esempio, dove non si è riusciti 
a bilanciare i costi dello stato 
sociale con la crescita dello lo 
sviluppo produttivo, c'è stata la 
sconfitta della socialdemocra
zia - dice Landi - Per venire a 
noi: se i carabinieri vanno In 
un ospedale e trovano 90 cuo
chi assenteisti, se i posti letto 
costano un'enormità, dobbia
mo iniziare a discutere se non 
sia meglio affidare ai privati la 
gestione di alcuni servizi. E an
cora un tabù per la sinistra? 
Siamo davvero sicuri che la li
bera impresa farebbe peggio 
di servizi pubblici che ormai 
sono soltanto 11 luogo dove i 
partiti pescano i loro consen
si?». Eccoli, i nodi sui quali il 
confronto si fa difficile. Falomi 
non è d'accordo. «Perchè allo
ra non abbiamo fatto insieme 
scelte di trasparenza e non lot
tizzate sulla nomina dei garan
ti delle Usi? La verità è che pro

Antonello Falomi Bruno Landi 

prio il sistema delle clientele, 
dell'assistenzialismo, dell'ero
gazione di fondi a pioggia, è la 
palla al piede per lo sviluppo 
libero e democratico dell'im
presa - dice il segretario regio
nale del Pds - E allora è questo 
Il nodo: come si riporta morali
tà nella vita pubblica. Nessuno 
demonizza l'intervento dei pri
vati, anzi. Ma come si fanno gli 
appalti? Gli esempi che abbia
mo sotto gli occhi dimostrano 
che spesso non c'è libero mer
cato, che si fa di tutto per af
fondare i servizi pubblici per 
poi chiedere l'intervento, non 
dei privati, ma di quel privato 
ben preciso». Landi ci pensa 
un attimo, e poi ricorda l'ap
palto miliardario per le pulizie 
alla Regione, un affare al quale 
la de di Sbardclla teneva in 
modo particolare. «Mi pare che 
poi, su quell'appalto, si è tor

nati Indietro - dice - lo non so
stengo che il privato è comun
que migliore, che non posso
no esserci distorsioni nel mo
do in cui si concedono gli ap
palti. Ma dico che la de vive e 
prospera tranquillamente in 
una situazione di rigonfiamen
to e inefficienza dei servizi. E 
se i tagli alla finanziaria colpi
scono un po' a casaccio, co
munque tolgono soldi da ero
gare in mancie gratuite e ci 
pongono di fronte all'urgenza 
di fare scelte innovative, che 
dovremo compiere senza aver 
più l'ideologia del pubblico 
che è slata anche nostra, oltre 
che del Pei prima e del Pds 
ora». 

La strada del dialogo è aper
ta. Molte diffidenze sono cadu
te, ma né il Pds ne il Psi, sem
brano disposti a un confronto 
disarmato e sanno che la stra
da è ancora lunga. 

Un «osservatorio» 
degli ambientalisti 
su Roma capitale 
«La legge per Roma capitale rischia di stravolgere la 
città»: cosi dicono Lega ambiente e Wwf che, ieri 
mattina, hanno annunciato la nascita di un Centro 
d'osservazione sull'attuazione del programma. Per 
gli ambientalisti, c'è il rischio che la legge venga ap
plicata e interpretata in modo «perverso». «Per esem
pio», dicono, «nel testo il sistema dei parchi non è 
nemmeno menzionato». 

• • Per il momento, è un 
gruppo di tredici persone che 
aspetta «adesioni». Ieri, Lega 
ambiente e Wwf hanno an
nunciato la nascita di un Cen
tro d'osservazione che funzio
nerà come lente d'ingrandi
mento per la legge su Roma-
capitale. Sludierà, cioè, il mo
do in cui viene applicata e in
terpretata e, quando necessa
rio, ne segnalerà le eventuali 
«storture» alla città. Il primo at
to del Centro d'osservazione è 
già stato compiuto: i tredici 
membri hanno appena chiesto 
alla commissione nazionale 
che lavora su Roma-capitale di 
rivedere l'articolo numero 
uno. Vi si parla, genericamen
te, di «tutela e valorizzazione 
delle aree non edificate». Il 
Centro chiede: perché il «siste
ma dei parchi» non è menzio
nato? Inoltre, al testo di legge 

vengono poste diverse critiche. 
Lega ambiente e Wwf, per 
esempio, contestano la deci
sione di riservare solo 24 mi
liardi ai parchi di Tor di Quinto 
e Aguzzano e al recupero dei 
monumenti nell'archeologica 
centrale, E, tra l'altro, giudica
no «un'occasione mancata» 
l'approvazione della variante 
di salvaguardia (lo strumento 
che, apportando delle varia
zioni al piano regolatore, ha 
indicato le zone verdi da salva
re). Per gli ambientalisti, l'erro
re è avvenuto a monte, perché 
la variante è stata discussa e 
approvata fuori della legge per 
Roma-capitale, come se non ci 
fosse alcun legame tra i due 
provvedimenti. Soprattutto, la 
variante ha mancato alcuni 
obiettivi («non sono nemmeno 
recepiti i perimetri dei parchi 
regionali già istituiti, da quello 

Castel Romano 

di Castel Fusano a quello del-
l'Appia»). Concludono: «C'C 
un vuoto di progetto di politi
co, cui corrisponde un vuoto di 
stanziamenti economici». 
Le legge, secondo il Centro 
d'osservazione che si è appe
na costituito, risulta nei fatti 
•snaturata»: dovrebbe rendere 
più razionale e vivibile la città, 
e invece viene aggirata o stra
namente interpretata, con lo 
scopo di avviare nuovi «grandi 
affari». Gli ambientalisti, a que
sto proposito, tornano sulla vi
cenda Sdo e parlano di «giochi 
perversi». Dicono: da una patte 
si programma il trasferimento 
dei dicasteri a est della città, 
dall'altra si sfruttano altre rego
le comunali per portarne alcu
ni in zone differenti (per esem
pio. ie Finanze nell'area indu
striale della Rustica, la Sanità 
nel quartiere della Magliana). 

Sono gli slessi «giochi perversi» 
che consentono al signor Ro-
manazzi, lungo la via Tiburti-
na, di trasformare buona parte 
dei suoi capannoni in uffici. 
Qui, tra l'altro, regole non ce 
ne sono. In agosto, il Coreco 
aveva bocciato la decisione 
capitolina di abbassare il nu
mero di uffici costruibili nelle 
zone destinate all'industria. Si 
era detto: ogni cento metri cu
bi di industria, non di più di 
dieci metn cubi d'uffici. Ma per 
un cavillo la nuova norma è 
stata respinta; e si ita ancora 
aspettando che il Comune 
prenda una decisione. Nel frat
tempo, spiegano gli ambienta
listi, c'è il rischio che sulla città 
si abbattano 57 milioni di metri 
cubi di cemento per uffici. Gli 
imprenditori, richieste le con
cessioni edilizie, aspettano so
lo il si del Comune. 
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